
don Luigi Maria Epicoco 

 

 

Gv 15,9-11 

Giovedì della Quinta Settimana di Pasqua 

19 maggio 2022 
 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io 

ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 

Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i 

comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 

Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» 

 

(Gv 15, 9-11) 
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La gioia cristiana nasce dal sentirsi amati da Dio 

 

Tutto ciò che ci impedisce di fare esperienza  

dell'amore di Dio per noi e della Sua fiducia va tolto,  

come nuvola che copre il sole. 

 

La vita cristiana dovrebbe valere fondamentalmente per un affare che prende il nome 

di gioia. 

Il cristianesimo è una radicale esperienza di gioia. 

In questo senso Gesù ci chiede cose che hanno come fine l’aumento sproporzionato 

della gioia: 

Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.  

La gioia cristiana è la gioia di Cristo.  

E la gioia di Cristo è la gioia di chi sa di essere figlio amato con addosso la fiducia di 

suo Padre. 

La gioia cristiana allora è la gioia che nasce dall’amore e dalla fiducia. 

Sarebbe bello se ognuno di noi potesse fare memoria di qualche istante della propria 

vita in cui si è sentito particolarmente amato, o in cui ha sperimentato la fiducia sincera 

di qualcuno. 

Quella sensazione è la cosa che si avvicina di più alla gioia cristiana. 

Ma anche se non si è fatto questo tipo di esperienza, si può vivere sapendo che Dio ha 

scelto di amarci e di fidarsi di noi, e l’unica cosa che dobbiamo cercare di fare è togliere 

tutto ciò che può impedire questa esperienza. 

Il peccato, ad esempio, è un ostacolo non perché fa smettere a Dio di amarci e di fidarsi 

di noi (questa è una visione pagana!) ma perché impedisce che questo Suo amore arrivi 

efficacemente in noi. 

È come se il sole continuasse a splendere e noi fossimo rinchiusi in un guscio di buio 

deliberatamente: il problema non è del sole ma nostro perché abbiamo messo tra noi e 

la sua luce una barriera, e solo noi possiamo decidere di abbattere. 
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 06/05/21 
 

Rimanere nel Suo amore: il solo programma che conta 
 

Amare davvero il Signore significa dare peso alla Sua parola,  

restarvi fedeli, impegnarsi a metterla in pratica.  

Cominciamo a conoscerla davvero,  

leggendo e comprendendo ogni giorno un passo del Vangelo. 
 

“Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore”. 

Ciò che dà gusto alla vita 

Rimanere nell’amore è forse il programma di tutta una vita. 

Infatti credo ognuno di noi fa esperienza di come la vita divenga impossibile quando 

si è fuori dall’amore.  

Ogni volta che non ci sentiamo amati tutto perde gusto anche la cosa più bella, più 

scintillante, più ambita. 

È l’amore che dà colore e significato alla vita. 

Il Suo amore è il luogo in cui rimanere 

Rimanere nell’amore è ciò che rende la vita degna, e Gesù non si limita semplicemente 

a ricordarcelo ma a offrirci il suo stesso amore come il luogo vero in cui rimanere.  

La domanda allora sorge spontanea: come si fa a rimanere nel suo amore? 

“Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato 

i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore”. 

Prendere sul serio ciò che Dio ci indica come bene 

Solo quando rimaniamo nei suoi comandamenti possiamo dire anche di amarlo.  

E questo non va frainteso come una condizione etico o moralistica.  

Osservare i comandamenti significa prendere sul serio ciò che il Signore ci dice e ci 

indica come bene. 

Quale amore può essere chiamato tale se la parola dell’amato non è mai presa sul serio? 

Se tu ami qualcuno allora ciò che quel qualcuno dice per te conta, ha un peso, è 

decisivo.  

Se la parola di chi dici di amare non è decisiva, allora significa che non c’è amore.  

Oggi dovremmo domandarci quanto peso diamo alle parole di chi ci ama, e a partire 

da ciò dobbiamo altresì chiederci quanto peso diamo alla parola del Vangelo. 

La lettura meditata del Vangelo 

Leggere il Vangelo e provare a metterlo in pratica è la condizione vera dell’amore a 

Cristo, ma molto spesso noi cristiani, e cattolici soprattutto, non sappiamo nemmeno 

come è fatto il Vangelo, tolto qualche scampolo ascoltato di sfuggita in qualche 

liturgia. 

Sarebbe un buon proposito per oggi dare peso alla Parola di Gesù e cercare di 

metterla in pratica.  

In questo sforzo si rimane con i piedi fermi nel suo amore.  

E da cosa ti accorgi che ciò è vero?  

Dalla gioia: “Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia 

piena”.  
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La “gioia piena” di cui parla Gesù, è un dono o una scelta? 

 

È dono e scelta.  

È dono perché nasce solo dal dono di sapersi di qualcuno, di sapersi amati. 

È scelta perché bisogna scegliere di vivere nella gioia,  

e cominciare a guardare la nostra vita da un punto di vista radicalmente diverso. 

 

“Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena”. 

La gioia è la più grande conseguenza che nasce dall’esperienza autentica della 

fede. 

È la gioia come senso di pienezza, cioè come ciò che riempie la vita e la riscatta da 

quella sensazione di vuoto che troppo spesso ne fa da padrona. 

È la gioia che nasce dal sapersi amati in maniera definitiva senza se e senza ma. 

È la gioia che si manifesta soprattutto nei momenti più difficili e più faticosi. 

È la gioia di sapere che non siamo mai radicalmente soli, e che “se il nostro cuore 

ci rimprovera qualcosa, Dio è più grande del nostro cuore”.  

È la gioia che viene dal perdono, dal vedersi dare quella seconda opportunità che ci fa 

rimettere in piedi. È la gioia che cambia lo sguardo dei poveri.  

È la gioia che ci rende autentici perché riconciliati con la nostra debolezza. 

È la gioia di vedere crescere dentro di noi il seme del regno di Dio che fa 

germogliare fiori tra le rocce. 

Un cristiano senza l’esperienza della gioia non è pienamente cristiano. 

Ma la gioia è dono e scelta. 

È dono perché nasce solo dal dono di sapersi di qualcuno, dal dono di sapersi amati. 

È scelta perché bisogna scegliere di vivere nella gioia, e di cominciare a pensare e 

guardare la nostra vita da un altro punto di vista che radicalmente diverso.  

Ha ragione quindi Chiara Amirante, fondatrice di Nuovi Orizzonti, quando scrive: 

“Impegnati ad eliminare tutta quella sofferenza che dipende molto di più da te, dalla 

tua modalità di reagire alle persone e alle situazioni, che da eventi esterni. Vivi al 

meglio tutta quella sofferenza che non puoi in alcun modo evitare, cerca di darle un 

senso perché ogni difficoltà, ogni croce, possa trasformarsi in una nuova importante 

opportunità!”.  

In questo senso la gioia cristiana trasborda la semplice emozione di gioia, e diventa 

un impegno da assumersi ogni giorno. 

Ma nessuno potrebbe davvero assumersi questo impegno se prima innanzitutto non 

sperimenta che da Gesù in poi, la gioia non è più una promessa che riguarda il 

futuro ma un’esperienza da scoprire nel presente.  
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